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Il presidente del Consiglio: parte la fase della ripresa. Decisivo il risparmio sul debito pubblico

Prodi annuncia: «Nel ‘98 meno tasse
e da settembre incentivi sulla casa»
Euforia sui mercati, lira e Borsa volano ai massimi dell’anno

Niente modifiche alle tasse sui Bot

Fisco, stop agli abusi
sulle detrazioni Iva
Capital gain, tra un anno
via alla nuova imposta

ROMA. Completato il risanamen-
to, toccherà alla riduzione del cari-
co fiscale: lo promette il presidente
delConsiglioRomanoProdi, ieri in-
tervenuto all’assemblea degli arti-
giani della Cna. «Non sono né sor-
do,néinsensibileallarichiestadidi-
minuire la pressione fiscale, ma pri-
mabisognavaabbatterel’inflazione
e rilanciare l’economia». La dimi-
nuzione del carico fiscale, dice Pro-
di,dovrà servirea diminuire ilcosto
del lavoro. «Ora inizierà una nuova
fasedestinataalrilanciodell’econo-
mia,allacreazionedipostidi lavoro
e alla diminuzionedelpesofiscale»,
ha detto il presidentedel Consiglio.
Ma per questo, serve che «emerga»
una grossa parte dell’economia
sommersa. Un’emersione che «do-
vrà avvenire in un modo degno di
unpaesecivile»,attraverso«un’am-
ministrazione fiscale che controlli
senza scoppi di fucile e senza assal-
ti».

Anche se il ministro dell’Indu-
stria Pierluigi Bersani - anch’egli
presente all’assise Cna - chiarisce
che l’operazione «tasse più leggere»
non potrà che essere molto gradua-
le nel tempo, naturalmente l’ an-
nuncio ha prodotto immediate rea-
zioni. È polemica quella di Silvio
Berlusconi. «Finalmente - dice a
Prodi - Bravo, ma credo proprio che
ilpresidentedelConsiglio,anchese

comincia ad applicare il program-
ma del Polo, debba andare a seguire
qualche lezione di ripetizioni esti-
ve».Il leaderdelPoloribadiscelasua
consuetaricetta:perfareemergereil
sommerso, bisogna ridurre le ali-
quotefiscali.

Romano Prodi, dapartesua,sfog-
gia con soddisfazione i risultati del-
la sua politica economica: inflazio-
ne abbattuta, economia in avvio di
ripresa, e ben 60.000 miliardi di lire
di interessi sul debito pubblico ri-
sparmiatigraziealcalodeitassicon-
seguito conlapoliitcadel rigore.Fa-
cendo una valutazione «in soldo-
ni», ogni punto percentuale di di-
scesadei tassi farisparmiarealloSta-
to (e ai cittadini) 20.000 miliardi di
lire a regime. E dunque, tanto vale il
calo di tre punti percentuali del dif-
ferenziale tra i rendimenti dei titoli
pubbliciitalianiequellitedeschi.

E lo stato di grazia su questo fron-
te ha portato ancora una volta in al-
to lira e Borsa. Ieri Piazza Affari ha
chiuso con una crescita del Mibtel
dell’1,37%, battendo un nuovo re-
cord. Lanostramonetaèaimassimi
sul marco, con scambi a quotazioni
inferiori alla soglia di 970 lire per
marco. I futures sui Btp decennali
hanno anch’essi superato il re-
cord segnato ieri, chiudendo a
136,78 lire.

Il governo, quanto a riduzioni

della pressione fiscale, sta seria-
mente pensando di intervenire
su un altro comparto in stretto
rapporto con l’andamento dell’e-
conomia: quello della casa. Al
ministero dei Lavori Pubblici, il
ministro Paolo Costa ha comin-
ciato a studiare un pacchetto di
provvedimenti che sarà presenta-
to insieme alla Finanziaria ‘98,
con l’obiettivo di far ripartire il
settore. Naturalmente, si conti-
nua a mettere a punto il nuovo
sistema di agevolazioni fiscali per
favorire la rivitalizzazione del
mercato delle locazioni (sostegno
ai proprietari che affittano, e aiu-
ti alle fasce più deboli dell’inqui-
linato). Sono quattro le aree in
discussione, in stretto rapporto
col ministro delle Finanze Vin-
cenzo Visco, che resta però sem-
pre decisamente critico verso
possibili misure di riduzione del
gettito fiscale. Il primo gruppo di
misure seguirà l’impostazione
contenuta nel decreto di fine an-
no: si aumenterà la deducibilità
delle spese per le ristrutturazioni
a favore dei contribuenti, e si
pensa di ridurre ulteriormente le
aliquote Iva. L’obiettivo, va da sé,
è anche quello di far emergere
molto lavoro oggi «nero». Inol-
tre, si utilizzerà la leva fiscale an-
che per sostenere i privati inten-

zionati ad ammodernare nuove
costruzioni, sulla falsariga dell’in-
centivo per la rottamazione delle
auto. In terzo luogo, si punta a fa-
vorire il recupero urbano dei cen-
tri storici - in particolare nel Mez-
zogiorno - con appositi piani
straordinari sostenuti dallo Stato.
Infine, si intende far ripartire il
volano dell’edilizia pubblica con
un programma per nuove costru-
zioni.

Intanto, secondo l’ultimo rap-
porto di Nomisma, sul mercato
immobiliare torna a spirare il
vento della ripresa. Una brezza
lieve che potrebbe però rinforzare
se verranno attuati i provvedi-
menti di sostegno annunciati dal
governo. Secondo Nomisma, con
il primo semestre di quest’anno è
terminato il ciclo negativo parti-
to dal 1992. «Ci sono indicazioni
che confermano un risveglio del-
la domanda e un contenimento
dell’offerta», ha detto Gualtiero
Tamburini, responsabile dell’Os-
servatorio, mentre intanto au-
menta il rendimento medio lordo
annuo degli investimenti immo-
biliari e tornano sul mercato ita-
liano gli investitori stranieri, che
stanno riaprendo gli uffici chiusi
tra il ‘92 e il ‘96.

Roberto Giovannini

Giornali
giro di vite
sui gadget

Nessuna modifica allo
«sconto» forfettario
riconosciuto ai fini Iva per le
copie non vendute e novità
per i gadget allegati a riviste e
giornali. Sono questi i
contenuti relativi al settore
«editoria» del decreto
delegato che riordina la
tassazione dell’Iva. In pratica
nel caso di messa in vendita di
giornali e settimanali con
videocassette e Cd rom sarà
assicurata «una maggiore
aderenza al regime normale»
dell’Iva (spesso l’ imposta sui
gadget è superiore a quella
sulla stampa che, finora,
veniva estesa anche ai «doni»
allegati). La norma è la
seguente: per mantenere l’Iva
agevolata - ad esempio il 4%
sui quotidiani - il costo del
gadget non deve essere
superiore alla metà del
prezzo al quale il prodotto
complessivo viene offerto al
mercato. Ad esempio, un
giornale con la cassetta costa
8.000 lire. Se l’editore paga la
cassetta che poi allegherà al
giornale più di 4.000 lire, su
«tutto il venduto» grava l’Iva
propria della cassetta,
poniamo il 19%. Se invece
l’editore la paga 3.500 lire,
sull’intero pacchetto l’Iva
resta al 4%.Non è stato invece
modificato - come invece era
stato proposto in sede tecnica
- il meccanismo di
applicazione «forfettario»
dell’Iva sulle rese. Il governo
ha rinuciato ad escludere
dall’abbattimento le copie
inviate in abbonamento. Gli
editori potranno così
continuare ad usufruire di un
abbattimento a forfait del
60% per i giornali e del 53%
sui libri. La federazione degli
editori di giornali (Fieg) ha
protestato contro il decreto
ritenendo che «colpire
fiscalmente gli sforzi
editoriali tendenti a
promuovere la diffusione
della carta stampata significa
impedire alle imprese di
utilizzare gli strumenti di
mercato per sostenere la loro
attività». Una obiezione
«sensata», commenta il
direttore editoriale della Rcs
Paolo Mieli, che però
considera il provvedimento
del governo «un utile
campanello d’allarme»
perché la strada dei gadget
«porta in un vicolo cieco».

ROMA. Finedelrisparmiofiscaleot-
tenuto intestando a società i propri
beni di lusso, riordino dell’imposta
sul valore aggiunto (Iva), ritorno
dellatassazionesuiguadagnidiBor-
sa (nulla cambia per titoli di Stato
come iBot). Questa è la sostanzadei
due decreti legislativi che il Consi-
glio dei ministri ha approvato ieri,
in applicazione della delega che il
Parlamento aveva affidato al mini-
stro delle Finanze Vincenzo Visco.
Ora leCameredovrannodare il loro
parere sulla congruità dei decreti al-
la delega affidata, dopo di che i
provvedimenti entreranno defini-
tivamente invigorealledate stabili-
te. In particolare la nuova tassazio-
nedeiredditidacapitalescatteràdal
primo luglio 1998. E dal riordino
dell’Iva, che riguarda in particolare
anche i gadget venduti in edicola, i
prodotti agricoli, lo spettacolo e le
agenzie di viaggio, il governo conta
su un gettito aggiuntivo di 600 mi-
liardinelbiennio1998-1999.

Dei gadget proposti dagli editori
parliamo qui accanto. Riguardo al-
l’agricoltura, non dovranno pa-
gare l’Iva i produttori con un volu-
me d’affari fino a cinque milioni.
Da questa soglia minima a quella
di 20 milioni, c’è un sistema sem-
plificato di contabilità. Per chi
produce di più in via transitoria si
applica limitatamente al ‘98 gros-
so modo il medesimo sistema. Nel
campo dello spettacolo, la detra-
zione forfetaria resta di due terzi
per il ‘98, passerà al 50% dal 1999;
la detrazione per ripresa televisiva
e trasmissione radio dall’anno
prossimo passa dai due terzi a un
terzo. Nelle agenzie di viaggio
viene meglio definita la figura del-
l’operatore che può adottare il re-
gime speciale.

E così il riordino dell’Iva punta
a centrare quattro obiettivi. Oltre
alla ridefinizione del soggetto pas-
sivo d’imposta - quello che paga
l’Iva - c’è la revisione della discipli-
na delle detrazioni. Nel caso di
barche e automobili più o meno
lussuose, ville eccetera, finora po-
tevano essere intestate alla propria
società e si poteva detrarre l’Iva
pagata per il loro acquisto dall’im-
posta che grava sulla società me-
desima. Ebbene, questa detrazione

non potrà essere effettuata per
l’acquisto dei beni e servizi non at-
tinenti all’attività o alla professio-
ne svolta: concretamente il medi-
co, ad esempio, potrà detrarre l’Iva
sull’auto appena acquistata. Gli al-
tri due obiettivi riguardano la revi-
sione dei regimi speciali, e la disci-
plina sul ritardato invio dei docu-
menti. Inoltre resta invariato il re-
gime Iva sulle attività di volonta-
riato, senza applicare la normativa
comunitaria in quanto penaliz-
zante rispetto al regime attuale.

Ed ora la tassazione sui capital
gain. Scatterà tra un anno esatto,
dal primo luglio 1998, termine ul-
timo fissato dalla delega. In parti-
colare l’imposizione sui guadagni
di Borsa (plusvalenze realizzate
sulle azioni acquistate e rivendute)
era stata sospesa in attesa di una
riforma complessiva. La riforma
c’è, e quindi rinasce la tassazione.
Si mantiene l’attuale regime di ti-
po sostitutivo basato su ritenute
operate dall’intermediario. Non
cambiano le aliquote oggi vigenti
sugli strumenti più diffusi: titoli
obbligazionari compresi i titoli di
Stato, depositi e conti correnti. Gli
altri strumenti minori verranno
accorpati su due livelli: al 12,5%
quelli che hanno avuto una tassa-
zione inferiore al 15%; al 27%
quelli al di sopra.

Ma riguardo alla tassazione sui
capital gain, la novità più interes-
sante sta nella scelta, offerta al
contribuente, fra tre regimi. Quel-
lo del «risparmio gestito» da ban-
che, società d’intermediazione
(Sim) con la tassa del 12,5% sul ri-
sultato netto della gestione, e cioè
sul saldo annuale. Quello del «ri-
sparmio amministrato», affidato a
professionisti, ferma restando l’at-
tuale imposta sugli interessi: l’in-
termediario opera in forma anoni-
ma le ritenute sulle plusvalenze
realizzate. Infine il regime della
«dichiarazione», con indicazione
delle plus e minusvalenze realizza-
te nell’anno, applicando le dovute
compensazioni. L’imposta (12,5 o
27% in caso di cessioni qualifica-
te) si liquida all’atto della dichiara-
zione.

Raul Wittenberg

L’intervista Il numero 2 di Confindustria: ma niente licenziamenti selvaggi

Flessibilità, Callieri lancia la sfida ai sindacati
«Fatevi da parte, state difendendo il vecchio»
Il direttore centrale Fiat chiede che forme e contenuti dei rapporti di lavoro siano lasciati alla libertà delle
parti. «Il sindacato deve aiutare i lavoratori a comprendere le opportunità offerte dal cambiamento».

DALL’INVIATO

TORINO. Flessibilità. Mai parola fu
strutturalmente carica di tanta dop-
piezza, evocatrice, per un imprendi-
tore di sogni proibiti e per Cipputi di
angosce esistenziali drammatiche.
Una lettura contrapposta che la di-
scussionesullariformadelloStatoso-
ciale ha, paradossalmente, rilancia-
to.Già,quellalibertàdilicenziareche
perfino il presidente della Repubbli-
cahacensurato.«Perfavore,lasciamo
perdere lebattute.Sevogliamoragio-
nare di flessibilità facciamolo, ma
fuori dagli schemi, dagli stereotipi».
Carlo Callieri, il vicepresidente della
Confindustria è nel suo ufficio di di-
rettore centrale Fiat, all’ottavo piano
di Corso Marconi, quello nobile del-
l’avvocatoAgnelliediCesareRomiti.

Ammetterà,però,chesullafles-
sibilità avete avviato una bella
battaglia...

«Io ammetto solo che il concetto
da cui bisogna partire è semplice e
facile: la flessibilità è la capacità di
adattare un’azienda a un sistema
competitivo».

Sta teorizzando una flessibilità
totale?

«Sto teorizzando una condizione
d’impiego a tutti i livelli: in entrata,
duranteeinuscita».

Mentono allora i sindacati
quando spiegano che in Italia c’è
tuttalaflessibilitàchesivuole?

«Dicono una mezza verità. E una
mezza verità nasconde una bugia.
Oggi, in effetti, sulla carta, esiste
un’estrema varietà di contratti che
sono il kamasutra della flessibilità.
Insomma, troppo complicati, trop-
podifficilidaapplicare.Ricordoche
cisonododicidiversi tipidicontrat-
to a termine, quattro, diversi, di for-
mazione lavoro, due, diversi, di ap-
prendistato, due, diversi, di stage.
Potreiandareavanti...».

Edovevuolearrivare?
«A spiegare un paradosso: ognu-

no di questi strumenti è così forte-
mente tipizzato da trasformarsi in
unagabbia strettissimachevanifica
quella stessa flessibilità per cui era-
nonati».

Scusi,maqueicontrattinonso-
no figli di n.n. Li ha sottoscritti
anchelaConfindustriaono?

«Vero, li abbiamo firmati anche
noi.Ci eravamo illusi che laflessibi-
lità si potesseottenereconunapoli-
ticagraduale».

Fatta l’autocritica rimane il
problema: che tipo di flessibilità
vuolelaConfindustria?

«Rispondo così: dobbiamo ri-
prendere ladiscussionesubasinuo-

ve. Dobbiamo sforzarci di lavorare
sullaconcezionestessadel rapporto
di lavoro senza cercare di derivare
daivecchi tipidicontrattodi lavoro
subordinatoglistrumenticheciser-
vono.Dobbiamoazzerareepoipro-
cedere nella direzione di una pro-
fonda semplificazione sulla base di
un modello costruito su un princi-
pio: ogni rapporto che lega una per-
sona a una impresa deve averealcu-
ne caratteristiche essenziali: date,
condizioni, diritti e doveri, scritti e
certi con forme e contenuti lasciati
allalibertàdelleparti».

Sta chiedendo al sindacato di
farsidaparte?

«Su questo terreno specifico sì.
Pensoche il sindacatoabbiaunruo-
lo molto più rilevante da svolgere.
Penso che il sindacato deve provve-
dere a definire gli strumenti delle
nuove certezze senza attardarsi ul-
teriormente nella difesa delle vec-
chie basate su un sistema di garan-
zie sempre piùdifficilmenteesigibi-
li e quindi false. Il futuro del sinda-
cato losimisureràdallasuacapacità
di aiutare i lavoratori a prendere co-
scienzadelcambiamentoedelleop-
portunitàcheessooffre».

Se si riferisceal ruolodi servizio
i sindacati è ormai da anni che lo
svolgono...

«Smentisco. Il ruolo di assistenza
dei sindacati si è arrestato. Ritengo,
invece,cheperilfuturolaformazio-
ne e la previdenza integrativa, ad
esempio, siano sfide per tutti.Apar-
tire dai sindacati. Costituiranno un
nucleo di nuovi diritti da vivere in
forma attiva. Nella consapevolezza
che la nuova frontiera sono i diritti
diaccessoallavoro».

I contratti a tempo indetermi-
natoavrannounfuturo?

«Certo,anchesenoncredosaran-
no il tipo prevalente. Nelle aziende
del futuro coesisteranno molte cul-
ture. La fedeltà aziendale che oggi è
perfino regolata dal codice civile
domanipermolte figureeposizioni
saràunconcettosuperato.Giugiaro
lavora per la Fiat ma anche per i
giapponesi e i coreani. Sarebbe Giu-
giarosecosìnonfosse?»

Piuttosto, è vero che lascia la
Fiat?

«Falso. Sono voci interessate,
messe in giro ad arte, senza nessun
fondamento».

Torniamo alla flessibilità. Co-
me la vorrebbe da un lavoratore
che finalmente ha conquistato
unpostodilavoro?

«Una flessibilità che sia capacità
di adeguarsi ai cambiamenti dell’a-
ziendaequindiflessibilitàdegliora-

riedisponibilitàallamobilità:ester-
na e interna, attraverso, nel caso,
una disponibilità alla formazione e
all’aggiornamentoprofessionale».

Non è paradossale e un po‘ im-
morale che in un Paese che soffre
di disoccupazione le aziende me-
talmeccaniche hanno macinato
unrecorddistraordinario?

«Attenzione.L’usodellostraordi-
nario, oltre certe soglie, segnala la
rotturadiunequilibriotralacapaci-
tà produttiva e la reperibilità di ri-
sorsalavoro».

Ma come glielo va a spiegare a
ungiovanechecerca inutilmente
lavoro?

«Glidirei ciòchedicoaimiei figli:
prima occorre capire quali sono le
proprie potenzialità e poi bisogna
cercare di costruire un percorso di
avvicinamentoallavoro».

E la flessibilità più dolorosa,
quellainuscita?

«Anche qui serve una premessa:
cheaunsistemaflessibilediaccesso
e permanenza deve corrispondere
un sistema flessibile di uscita. Non
pensoall’aziendachemuore.Penso
a un’azienda che per esigenze fisio-
logiche ha due nuclei forti, tra loro
complementari: una quota di di-
pendenti essenziali al funziona-
mento dell’azienda e una quota
complementare in grado di ade-
guarla alle esigenze di mercato. Ag-

giungo che questa seconda quota è
fisiologica e quindi, inevitabilmen-
te, tenderà ad assumere una confi-
gurazionestabile».

Andiamo al dunque, avete
chiesto o no di avere mano libera
neilicenziamenti?

«Battute. Sono due le forme di li-
cenziamento: quella individuale e
quellacollettiva.Nelprimocasovo-
glio dire chiaro che riteniamo inac-
cettabili quelli senza giustificazio-
ne. Ma aggiungochesiamocalati in
un sistema di garanzie che soprat-
tutto per le piccole e medie imprese
rende difficilissimo, quasi impossi-
bile, licenziare qualcuno per giusta
causa.Equestononpossiamoaccet-
tarlo. Nel secondo caso, preciso che
anoi lalegge223,quellasullamobi-
lità, ci sta bene e non accetteremo
modifiche».

Così non difendete anche laco-
siddetta“cassaeterna”?

«No. Noi difendiamo una legge,
un ammortizzatore sociale, che vie-
nefinanziatadalle impreseequindi
senza ricadute sulla collettività, che
eroga per due anni la cassa integra-
zione. Se poi il governo e il Parla-
mento, in taluni casi sbagliando, la
prorogano è un problema di ricerca
di facili consensi. Equindi diconon
rompetecilescatole!».

Michele Urbano
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Carlo Callieri Pais

Finanzieranno borse di lavoro e progetti di pubblica utilità

Mille miliardi stanziati dal governo
per l’occupazione giovanile nel Sud
ROMA. Il consiglio dei ministri ha
approvato ieri un finanziamento di
mille miliardi per promuovere l’oc-
cupazione giovanile nel Mezzogior-
no.Ilprovvedimento-hannospiega-
to fonti del ministero del Lavoro - in-
teresserà i giovani tra i 21 e i 32 anni
dellearee del Sudedialcunezonedel
Centro-Nord con difficoltà econo-
miche. Il 60 per cento del fondi stan-
ziati sarà finalizzato al finanziamen-
todelleborsedi lavoromentre il40%
servirà a creare occupazione con pro-
gettidipubblicautilità.

Destinatari dell’intervento saran-
no i giovani, residenti in particolare
in Sardegna, Sicilia, Calabria, Cam-
pania, Basilicata, Puglia, Abruzzo e
Molise e in alcune specifiche provin-
ce (Massa Carrara, Frosinone, Roma,
LatinaeViterbo)chepotrannoessere
impegnati sia da enti pubblici che da
strutture private per un periodo non
superiore a dodici mesi. Gli assegna-
taridelleborsedi lavoropotrannoes-
sere impiegati presso imprese che
operano nei settori manifatturiero,
commercio all’ingrosso e al detta-

glio, intermediazione monetaria e fi-
nanziaria, alberghi e ristoranti, atti-
vità immobiliari, noleggio, informa-
tica, riparazione di autoveicoli, mo-
tocicliedibenipersonalieperlacasa,
altreattivitàprofessionaliedimpren-
ditoriali, trasporti, magazzinaggio e
comunicazione.

Il ministro Treu ha detto che que-
sto intervento «creerà grosso modo

100 mila occasioni di lavoro, che sa-
rannodistribuiteasecondadellearee
edel lorogradodidisoccupazione».Il
segretario della Cisl D’Antoni harile-
vato che si tratta di un sostegno im-
portanteall’occupazionemache«bi-
sogna impedire che questo si trasfor-
mi in un’operazione assistenziale
che apra nuove speranze non basate
sullaprospettivaproduttiva».


